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Hita El Assad Ronald Reagan 

La mano tesa a Assad 
Sono falliti i tentativi 
di Ronald Reagan 
di emarginare la Siria 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • -Non esiste alcun lega
me fra la nostra preoccupa
zione per gli ostaggi in Libano 
e la questione più ampia delle 
relazioni americano-siriane». 
Cosi ha detto ieri il portavoce 
del dipartimento di Stato ame
ricano Charles Redman, nel 
tentativo dì smentire il colle
gamento subito stabilito dai 
commentatori fra la lettera di 
Reagan al presidente siriano 
Assad e la drammatica vicèn
da del giornalista americano 
Charles Glass, rapito a Beirut 
dieci giorni fa. In realtà, quella 
di Redman non è una smentita 
ma, di fatto, una implicita 
conferma; la lingua batte dove 
il dente duole e citando la 
questione degli ostaggi in Li
bano il portavoce americano 
mostra chiaramente quale sìa 
Il problema che più di ogni al
tro turba oggi i sonni dell'am
ministrazione Reagan. E non è 
un caso che la notizia della 
lettera di Reagan ad Assad sia 
filtrata proprio nel momento 
In cui Damasco sembra prepa
rarsi ad usare la forza per ri
solvere la vicenda del rapi
mento Class: un sequestro 
che, a quattro mesi dal dispie
gamento del suoi soldati a 
Beirutrovesi, chiama aperta
mente in causa il ruolo «nor
malizzatore» della Siria in Li
bano (o almeno in una parte 
del Libano). 

Sta di fatto che, dopo aver 
minacciato invano net feb
braio scorso l'uso della flotta 
e dòpo essere incorsa nel cla
moroso infortunio delllranga-
te, l'amministrazione ameri
cana non ha oggi altra scelta, 
•e vuol mostrare di preoccu
parsi davvero della sorte degli 
ostaggi, se non bussare alla 
porta di Assad, che ha in que
sto campo almeno due carte 
da giocare: ì 7.500 soldati di 
cui dispone a Beirut (e gli altri 
25mMa che ha nel Libano set
tentrionale e orientale, dove si 
trovano - specie nella valle 
della Bekaa - altri •santuari-
degli integralisti sciiti) e il suo 
rapporto di alleanza, anche se 
dì recente venato da qualche 
incrinatura, con l'Iran di Kho-
meìni. 

E tuttavia Redman ha anche 

una parte di ragione quando 
afferma che il problema dei 
rapporti Siria-Usa è «più am
pio- della semplice questione 
degli ostaggi. Washington sta 
infatti scontando in Medio 
Oriente un altro fallimento: 
quello del tentativo di isolare 
e accantonare la Siria, esclu
dendola da una possibile solu
zione della crisi arabo-israe
liana. Non sono servite a que
sto scopo né le cannonate 
della «New Jersey* in Libano, 
al tempo delta Forza multina
zionale, né la più recente 
campagna di boicottaggio 
lanciata contro Damasco con 
il pretesto delle sue corre
sponsabilità ne) terrorismo. 
Non solo la Sìria non ne è 
uscita indebolita, ma ne è 
uscito al contrario rafforzato il 
rapporto fra Damasco e l'U
nione Sovietica, che ha gioca
to, e sta giocando, nella regio
ne un ruolo sempre più attivo 
e sempre più dinamico (vedi 
l'azione per la riunificazione 
dell'Olp e la mediazione in 
corso fra Olp e Siria da un lato 
e fra Siria e Irak dall'altro). 

Stando così le cose, a Wa
shington non restava altra 
scelta che quella di riannoda
re in qualche modo il filo del 
dialogo con Damasco: un dia
logo, fra l'altro, al quale Assad 
si è sempre mostrato disponi
bile anche nei momenti di più 
aspra polemica, preoccupato 
com'egli é di.affermare il ruo
lo-chiave del suo paese a livel
lo regionale, in un difficile e 
delicato gioco di equilibrio e 
di autonomia nei confronti di 
entrambe le superpotenze. 

Il richiamo ai -progressi si
gnificativi- compiuti «in questi 
ultimi tempi- sulla questione 
della conferenza intemazio
nale di pace è inteso evidente
mente a dare copertura e giu
stificazione polìtica a quella 
che molti osservatori hanno 
già definito «una svolta». Pec
cato che la conferenza inter
nazionale di cui parlano gli 
Usa (e Israele) sia tutl'altra co
sa di quella cui pensa la Siria 
(e con essa, in questo caso, 
l'Unione Sovietica). Ma, come 
diceva il generale De Gaulle, 
•l'Orìent, c'est difficile-, l'O
riente é difficile. 

Il plenum del Ce si è concluso 
con il successo 
della linea riformatrice 
di Gorbaciov 

Ci vorranno due o tre anni 
per avviare il nuovo 
meccanismo economico 
ma ci sono ancora resistenze 

Urss, vince la perestrojka 
Il plenum di giugno si è concluso con una vittoria 
della linea riformatrice di Gorbaciov. Il leader sovie
tico è riuscito a fissare i binari su cui dovrà marciare 
la macchina della ristrutturazione economica e so
ciale del paese. Ma ci vorranno ancora due o tre 
anni per mettere a punto le norme complesse di 
misure giuridiche che caratterizzerà l'immagine del 
«nuovo socialismo» della "perestrojka". 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

• I MOSCA È ancora presto 
per affermare che Mtkhail 
Gorbaciov ce l'ha fatta, ma il 
Plenum di giugno ha posto le 
basi per quella riforma gene
rale della struttura economica 
chiamata a «imprimere un'in
fluenza che dovrà rivoluziona
re tutti gli aspetti del lavoro e 
della vita dei sovietici e dare 
al socialismo una fisionomia 
qualitativamente nuova-. So
no stati necessari due anni per 
affermare un'analisi della si
tuazione che non ammetteva 
•altre vie d'uscita- e per stabi-
tire i criteri di una svolta che -
come descriviamo qui a fian
co - implica mutamenti di 
enorme portata politica, eco
nomica e istituzionale. Altri 
due o tre anni - lo ha precisa
to Gorbaciov concludendo i 
lavori del Plenum - saranno 

necessari per mettere a punto 
il nuovo meccanismo econo
mico e per impostare il 13* 
piano quinquennale (1991-
1995) in cui le nuove regole 
economiche entreranno gra
dualmente in vigore. Ma la 
battaglia è tutt'altro che termi
nata. Gorbaciov ha vinto an
che questo round riuscendo a 
far approvare la linea di mar
cia, i binari su cui marcerà la 
"perestrojka", vincolando tut
to il gruppo dirigente a deci
sioni precise, non soltanto a 
vaghe indicazioni di principio. 
Da qui l'affermazione di «legit
tima soddisfazione» che ha 
suggellato il suo discorso di 
venerdì sera. È vero, tuttavia, 
che le dodici risoluzioni che 
erano state già predisposte e 
che contengono in dettaglio 

le decisioni operative, sono 
state approvate dal Plenum 
soltanto «in linea generale* e 
saranno sottoposte ad ulterio
ri rielaborazioni. Su questo 
fronte, dunque, si svilupperà il 
dibattito nei prossimi mesi e si 
eserciteranno, senza dubbio, 
le resistenze conservatrici. Ma 
Gorbaciov é riuscito a coprirsi 
le spalle anche su questo ver
sante, facendo da un lato ap
provare la convocazione della 
conferenza di organizzazione 
(per il prossimo giugno), che 
assumerà le caratteristiche di 
un vero congresso straordina
rio (di mezzo termine) e fis
sando, dall'altro lato, con una 
speciale risoluzione, i compiti 
del partito su direttrici ormai 
difficilmente modificabili. La 
nuova composizione del Poli-
tburo, infine, consente ora 
una gestione meno contrad
dittoria dei complessi proces
si politici che accompagne
ranno «il passaggio alla fase 
operativa- della riforma eco
nomico-sociale. Resta, anco
ra intatta, l'enorme inerzia del 
vecchio meccanismo di ge
stione e direzione economica, 
con l'inevitabile vischiosità 
delle abitudini e con gli anfrat
ti di privilegio e di rapporti 

~—"•""—"~— Con l'attuazione della riforma 

Più potere alle imprese 
meno al centro 
H MOSCA. Dopo la lunga fa
se di incubazione e la contra
stata marcia di avvicinamento 
all'obiettivo della «radikalnaja 
reforma*, Mikhail Gorbaciov è 
riuscito a mettere a fuoco si
multaneamente i due corni 
del dilemma che, non da oggi, 
sono alla base del «rivoluzio
namento* dell'economia so
vietica. Il plenum di giugno 
fornisce ora una risposta, an
che se ancora preliminare, 
definendo tempi e modalità di 
passaggio al nuovo sistema 
economico, sia a livello di im
presa, sia a livelli centrali della 
pianificazione e della gestio
ne. Entro il 1987 dovrà termi
nare il lavoro preparatorio per 
l'entrata in funzione della 
nuova legge sull'impresa sta
tale che sarà approvata lunedì 
dal Soviet supremo e, nel 
biennio successivo, tutte le 
imprese saranno in condizio
ne di applicarla. 

Parailelamente, con tempi 

più dilatati, fino al 1990, sarà 
messa a punto la riorganizza
zione di tutti gli istituti della 
pianificazione e della gestione 
centrale (gosplan, gossnab, 
ministeri), in armonia con il 
passaggio delle imprese al
l'autogestione e con una larga 
estensione dei loro diritti giu
ridici. Il complesso dei prov
vedimenti dovrebbe essere 
messo a punto entro la fine 
del presente quinquennio ed 
entrare in vigore, con gradua
lità, nel corso del successivo 
quinquennio. Vediamone ora 
in dettaglio :e caratteristiche. 

Autonomia delle Imprese 
L'impresa statale formulerà 

autonomamente il proprio 
piano annuale e quinquennale 
sulla base sia della commit
tenza statale, sia delle com
messe dirette che sarà in gra
do di acquisire (non è ancora 
precisato in che proporzioni, 
ma si parla di una libertà di 

azione che oscillerà tra il 30 e 
il 40% delle potenzialità pro
duttrici). Agirà sulla base del 
pieno autofinanziamento, au
toregolando il livello degli or
ganici e stabilendo salari in di
retta relazione con la realizza
zione dei profitti. Lo stato si 
limiterà al prelievo fiscale sul 
reddito d'impresa e a stabilire 
per legge le proporzioni-base 
per la distribuzione del profit
to tra ammortamenti, investi
menti, salari e impieghi sociali 
vari. Ma sarà il collettivo del
l'azienda a decidere come im
piegare i profitti eccedenti. 
Entra in vigore la possibilità di 
stabilire rapporti diretti con al
tre imprese. 

Comitato sutale 
' di pianificazione (gosplan) 

Cessa «l'economia di co
mando» e viene sostituita dal
l'esercizio di leve economi
che. Gli indici controllati cen
tralmente saranno ridotti al-

Diffìcilmente i paesi della Cee riusciranno a trovare un accordo 

Domani il gran consulto dei Dodici 
e già si parla di «vertice della crisi» 
Al parco del Cinquantenaire, due passi dal palaz
zone della Commissione Cee, risuona la Nona di 
Beethoven, inno ufficiale della Comunità. Non è 
passata l'idea di sostituirlo, per l'occasione, con la 
Messa da Requiem di Mozart che sarebbe stata più 
adatta al clima di questa vigilia del vertice Cee. I 
capi di Stato e di governo dei Dodici, infatti, si 
riuniranno domani e martedì in un clima cupo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BRUXELLES Mentre al 
Cinquantenaire si festeggiano 
insieme i trentanni dei Tratta
ti di Roma e la conclusione 
del semestre di presidenza 
belga, i ministri degli Esteri 
dei Dodici sono riuniti in con
clave, fino a stanotte, per cer
care il miracolo che possa sal
vare il «vertice della crisi-. 
Dietro l'angolo, ormai, c'è la 
bancarotta: il deficit di bilan
cio, che viaggia verso i 10 mi
liardi di tire, potrebbe essere 
colmato solo con un accordo 
sulla diminuzione delle spese 
agricole e sull'aumento delle 
risorse proprie. Ma sono pro
prio i capitoli su cui i governi 
conservatori dei tre «grandi» 
che fanno il bello e il cattivo 
tempo nella Comunità, quelli 
di Bonn, Londra e Parigi, non 
sentono ragioni. 

Il piano di nsanamento ela
borato dal presidente della 

Commissione Jacques Delors 
ha incontrato, finora, soltanto 
dei no. Niente accordo sulla 
riforma della politica agricola, 
che così com'è si mangia i 
due terzi delle risorse, né sulle 
misure per favorire una mag
giore coesione economica tra 
il Nord e il Sud e men che mai 
sull'aumento del 50%, entro il 
'92, delle risorse proprie. 

Il mercato 
unificato 

E dire che l'incarico di redige
re quel piano, a Delors era sta
to affidato proprio dai governi 
dei Dodici nell'ultimo vertice, 
quello di Londra, nel dicem
bre scorso... Il presidente del
la Commissione, che per ob

bligo istituzionale è tenuto al
le professioni di fede, si ag
grappa alle ultime speranze, 
sottolineando che comunque 
c'è un consenso generale sul
la prospettiva della creazione 
del grande mercato unificato, 
obiettivo che la Cee si è data 
per il '92. Il consenso, è vero, 
c'è. Lo hanno nbadito, pro
prio in questi giorni, tanto i 
sindacati che le associazioni 
industriali. Ma se la Comunità 
arnva a quell'appuntamento 
nel marasma finanziario attua
le. senza aver trovato il modo 
di correggere le distorsioni 
della sua spesa agricola (e an
che gli effetti perversi che es
se producono sui mercati 
mondiali) e con ancor più for
ti squilibri sociali e temtonali, 
il grande mercato unico ri
schia di essere nuli'altro che 
una generale «deregulation» 
continentale, una zona di libe
ro scambio «libera» solo per le 
scorrerie dei più forti 

D'altronde, la stessa fede 
nella «forza dei fatti che spin
gono verso l'unificazione» De
lors l'accompagna con consi
derazioni assai più pessimisti
che: dal prossimo autunno te 
nstreltezze di bilancio potreb
bero costringere la Commis
sione a tagliare del 30% le 
spese agncole e a dimezzare 
le altre, quelle destinate alle 

politiche non agricole (indu
stria. ricerca, cultura, ambien
te) e ai fondi strutturali vòlti al 
superamento degli squilibri 
sociali e lemtoriali. Se le cose 
andranno davvero così, an
nuncia il presidente, io non ci 
sto e nel prossimo febbraio mi 
dimetto. 

Il rigore 
alla tedesca 

Insomma, il vertice si apre 
sotto l'ombra minacciosa di 
un drastico ridimensionamen
to della Cee E c'è da chieder
si se non é proprio questo 
che, al di là nelle dichiarazioni 
e delle ipocnsie, i governi 
conservatori vanno cercando 
I dirigenti di Bonn si prepara
no a stanziare in autunno sov
venzioni nazionali per gli agri
coltori dei quali temono il vo
to: una nnazionalizzazione 
dell'unica politica comunita
ria davvero esistente, quella 
agricola, dettata da ineschi-
nissimi calcoli di bottega dei 
partili democristiani. E men
tre batte cassa per gli «interes
si primari- cei propri agricol
tori, sull'altro fronte il centro
destra di Bonn nfiuta ogni au-

economìco-sociali restii ad 
ogni cambiamento. E resta la 
necessità di guidare il passag
gio da un'idea di socialismo 
ad un'altra, sostanzialmente 
nuova, senza fermare la mac
china, anzi facendola funzio
nare in modo tale da garantire 
alla popolazione, insieme, più 

beni e servizi e un diretto 
coinvolgimento delle decisio
ni che la riguardano. Compiti 
da far tremare le vene e i polsi 
a qualunque gruppo dirigente, 
tanto più a quello di una gran
de potenza mondiale, consa
pevole che è in gioco tutta la 
sua storia presente e futura. 

L'interno di un supermercato a Mosca 

l'essenziale: volume della pro
duzione di beai e servizi, red
dito e profitto d'impresa, en
trate in valuta pregiata, svilup
po tecnico e scientifico, im
pieghi sociali. Il gosplan con
trollerà e orienterà la forma
zione dei prezzi e stabilirà le 
grandi linee dei flussi finanzia
ri. oltre che le commesse alle 
imprese per le «esigenze col
lettive fondamentali». Conse
guentemente la struttura del 
gosplan verrà rivoluzionata (e 
ridotta) e resa* funzionale alle 
nuove incombenze da «stato 
maggiore» della strategia eco
nomica, radicalmente diverse 
da quelle attuali di gestore di
retto di tutti i dettagli della 
produzione. 

Comitato statale per gli 
approwlgloDameotl 

(gounab) 
Anche qui i mutamenti so

no radicali. Le imprese po
tranno accedere direttamente 

ad un «mercato all'ingrosso 
dei mezzi di produzione», sen
za passare più attraverso gli 
organi centrali. Le sue funzio
ni si ridurranno gradualmente 
sia al centro che in periferia. Il 
gossnab si trsformerà in una 
specie di impresa di interme
diazione che aiuterà le impre
se produttive e di servizi a tro
vare sbocchi sul mercato. Il 
tutto dovrebbe essere portato 
a compimento entro 4-5 anni. 

Ministeri 
Ad essi rimane essenzialmen
te il compito di definire la 
strategia tecnico-scientìfica e 
pianificatrice a livello di com
parto economico. Vengono 
corrispondentemente privati 
dei poteri di intervento diretto 
sulle attività delle aziende, 
molte delle quali, specie le mi
nori e cooperative, passano 
sotto il controllo dei ministeri 
repubblicani. Dì conseguenza 
anch'essi dovranno ridurre 
drasticamente i loro organici. 

• G.Ch. 

mento delle risorse proprie. E' 
il «rigore» alla tedesca: ottene
re di più purché paghino gli 
altn. 

Il governo di Parigi ha Io 
stesso obiettivo rovesciato di 
segno. La politica agricola sa
rà pure assurda, cosi com'è, 
ma la sua riforma non deve 
toccare gli «interessi france
si» Domani e martedì assiste
remo, con ogni probabilità, a 
un duro braccio di ferro tra i 
rappresentanti francesi e quel
li tedeschi sul «pacchetto agri
colo» che i ministri competen
ti - due mesi e mezzo dopo 
l'apertura della campagna -
non sono riusciti ancora a va
rare Con grande gioia della 
signora Thatcher, la quale 
strilla come un'aquila contro il 
pozzo senza fondo della poli
tica agricola, ma gode quando 
i contrasti impediscono di av
viare la sua nforma, cosicché 
si può evitare di parlare di ri
forma finanziana e di soldi da 
sborsare. 

La Commissione e gli altri 
paesi, date queste premesse, 
rischiano di figurare al vertice 
come spettaton impotenti. 
Anche il quarto «grande», l'Ita
lia, la cui politica a favore di 
un vero nlancio europeo sarà 
rappresentata, a Bruxelles, da 
un governo «tecnico» e prov-
visono 

l'Unità 

Sabato 4 luglio 
in omaggio 

con l'Unità 
un rotocalco a colori 

di 96 pagine 

In Austria 
Episodi 
di anti 
semitismo 
tea VIENNA II presidente au
striaco Kurt Waldheim, duran
te la sua visita a Roma, non ha 
visto né sentito nulla che po
tesse significare ostilità nei 
suoi riguardi. Anzi, al suo arri
vo a Vienna ha dichiarato di 
essere rimasto favorevolmen
te impressionato dalla cordia
le accoglienza ricevuta in Va
ticano. Il Papa, ha dichiarato il 
presidente austriaco, ha 
espresso un «fermo riconosci
mento» del ruolo dell'Austria 
per il mantenimento della pa
ce in Europa. In risposta alle 
domande dei giornalisti, Wal
dheim ha affermato che «il Pa
pa pensa in termini di spazio 
più lontani dei nostri e vede 
più chiaro di noi». 

Intanto, il paese assiste al 
riaccendersi di allarmanti fo
colai di antisemitismo, che so
no stati denunciati dalla co
munità ebraica di Vienna. Al
cuni cittadini ebrei sarebbero 
stati insultati nel centro della 
capitale. Commentando que
sti fatti, il cancelliere Franz 
Vranizky li ha definiti «azioni 
sconsiderate di vandalismo» 
ed ha affermato che non deve 
esserci «alcuna connivenza» 
con simili atti. Da parte sua, il 
ministro degli Esteri Alois 
Mock ha detto, riferendosi al
l'incontro di Waldheim col 
Papa, che «nessuno deve ser
virsi delle polemiche degli ul
timi giorni per farle ricadere 
nell'antisemitismo». «Faremo 
tutto ciò che è in nostro pote
re - ha aggiunto - per impedi
re il risvegliarsi di questo spin
to maligno». 

Barbie 

Presto 
un altro 
processo 
H i MONTECARLO Per Klaus 
Barbie, l'ufficiale delle SS de
finito il «macellaio di Lione», 
vi sarà un nuovo processo 
nell'arco di poco più di un an
no. La lunga battaglia condot
ta dall'anziana Charlotte Blan* 
chy-Larat, residente a Mona
co principato, per avere giusti
zia delle torture e della morte 
del fratello Bruno Larat, nome 
di battaglia Xavier, ha ottenu
to riconoscimento da parte 
del giudice istruttore del tribu
nale di Lione, Jacques Hamy. 
Il problema era di natura squi
sitamente giuridica: tortura, 
morte, deportazione di resi
stenti erano da considerare 
crimini di guerra e quindi ca
duti in prescrizione, oppure 
crimini contro l'umanità e 
pertanto non prescnvibili? È 
prevalsa la seconda tesi e per
tanto il criminale nazista do
vrà affrontare un altro proces
so. 

Bruno Larat fu tra i primi 
cinque a raggiungere il gene
rale De Gaulle a Londra dopo 
il 18 giugno del 1940. Venne 
poi paracadutato nel sud della 
Francia per organizzare la re* 
sistenza ed arrestato con il 
gruppo dell'eroe Jean Mulin il 
21 giugno del 1943. Al dossier 
di Larat è stato abbinato an
che quello di Jacqueline Las-
sagne, la vedova di André, co
stituitasi parte civile. Lassa-
gne, uno dei responsabili del 
movimento partigiano, fu ar
restato a Lione il 21 giugno 
del '43 Larat e Lassagne furo
no torturati da Barbie e inviati 
nei campi di sterminio, 

OG.L. 

La questione del Kosovo 
Riunito il Ce della Lega 
Scambio di accuse 
fra Belgrado e Tirana 
am BELGRADO 11 problema 
del Kosovo «è un problema 
della Jugoslavia intera», «è ne
cessario procedere con ener
giche misure per contrastare 
la campagna anti-jugoslava di 
Tirana e dei suoi accoliti nella 
provincia». Su questi temi si è 
insistito nella lunga riunione 
del Comitato centrale della 
Lega di comunisti di Jugosla
via dedicata allo scottante 
problema della regione dove 
vive la minoranza albanese 
(che là è però maggioranza). 
Sulle conclusioni del Ce non 
sono stati fomiti per ora parti
colari; si è comunque conve
nuto di «procedere nello svi
luppo dell'autogestione socia
lista» e di agire «per la fratel
lanza e l'unità in questa pro
vincia meridionale dove persi
ste l'emigrazione di serbi e 
montenegnni in seguilo alle 
pressioni di sciovinisti e sepa

ratisti appartenenti alla mag
gioranza etnica albanese della 
popolazione». Non sembra sia 
comunque passata la linea di 

, chi sostiene l'esigenza del ri
corso all'esercito; «Causare 
conflitti armati fra nazionalità 
- ha detto un esponente della 
Lega - sarebbe folle e un atto 
completamente imperdonabi
le». Durante i lavori, davanti 
alla sede del Ce si sono riuniti 
alcune centinaia di serbi e 
montenegrini del Kosovo; la 
polizia li ha controllati e fi ha 
poi riaccompagnati alla sta
zione ferroviaria. 

A Tirana intanto il leader al
banese Ramiz Alia ha accusa
to Belgrado di muovere «in
fondate e non veritiere accuse 
all'Albania» e di fomentare 
manifestazioni di «odio nazio
nale» nel Kosovo, che sareb
be da sei anni sottoposto ad 
una vera e propria «quarante
na». 

AZIENDA CONSORZIALE 
MUNICIPALIZZATA GAS 

PISA 

Avviso di gara - / 

Questa azienda darà corso ad una gara di licitazione 
privata per l'appalto dei lavori relativi ai seguente pro
getto 
Comune di Lari - opera di metanizzazione - 1* lotto 
come sotto specificato 
lavori di scavo, remterro e ripristino pavimentazioni 
stradali, fornitura, posa in opera e collaudo tubazioni 
gas metano, fornitura e montaggio apparecchiature 
relative e protezione catodica 
Importo bete d'appalto lire 853.438.760 
oltre a lire 20 000 000 per sole opere protezione catodi
ca 
Detta licitazione si svolgerà con la procedura di cui 
all'art 1 lettera a) della Legge 2/2/73 n 14. 
Le imprese interessate alla gara dovranno far pervenire 
alla Azienda Consorziale Municipalizzata Gas. via C. 
Battisti 71 - Pisa, esclusivamente a mezzo del Servizio 
Postale raccomandato, apposita istanza redatta in car
ta legale, entro 10 gg dalla data di pubblicazione del 
presente avviso 
Nella richiesta t'impresa dovrà dichiarare di essere 
iscritta all'Albo Nazionale Costruttori - Categoria 10/c 
specializzazione cGasdotti». per l'importo di classifica 
adeguato all'ammontare complessivo dei lavori (tabelle 
D M 770 del 25/2/1982) 
Le richieste di partecipazione non vincolano in alcun 
modo l'Amministrazione nella scelta dei soggetti da 
invitare (art 7 legge 10/12/81 n. 741). 
L'opera è finanziata dalla Cassa OD PP. con i fondi del 
risparmio postale (mutuo contratto dal Comune di Lari). 
Pisa. 24 giugno 1987 

IL PRESIDENTE dott. Antonio Pignatalli 

Hlllllllilllflllìlìll! l'Unità 
Domenica 

28 giugno 1987 9 


